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Il Corno di
Cryoss è stato rubato. Incredibili sono i suoi poteri: se suonato,
esso permette il ritorno dei Pari, i sanguinari signori delle
tenebre, e l’avvento inevitabile dell’Apocalisse. Quattrocento anni
prima delle calamità di Greg, protagonista della saga “Le Pietre di
Talarana”, “Il Corno dell’Apocalisse” definisce uno specchio sul
mondo di Talarana e pone luce su numerosi segreti non ancora
svelati. In questo racconto un antico antenato di Dovan, futuro
maestro di Greg, si ritroverà a combattere una guerra tra uomini e
demoni; ritroveremo gli Angeli Dorati, tra i quali Uriadrel, che
diverrà una colonna portante e protagonista della storia; inoltre
tramite una porta al di là dello spazio e del tempo, farà la sua
comparsa anche quel bambino misterioso sul quale un giorno graverà
il peso dell’intera umanità.

L’autore de
“L’Ombra del Tiranno” e de “L’Erede di Talarana”- primo e secondo
libro della saga de “Le Pietre di Talarana”- ha creato un mondo ben
definito, originale, dando vita a una varietà di personaggi
credibili, imperfetti e per questo umani, anche nel loro essere
angelico o demoniaco. Lo stile incalzante e il lessico forbito
rendono la lettura avvincente, godibile e in particolar modo degna
di un vero e proprio classico fantasy, completamente made in
Italy.
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Maria Elena
Gattuso è nata a Montalcino (Siena) nel 1988 e risiede a Scandicci
(Firenze). Ha conseguito la laurea in Comunicazione Linguistica e
Multimediale, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli
studi di Firenze. Attualmente è iscritta alla Laurea Magistrale in
Scienze dello spettacolo (Prosmart), situata a Prato.
Contemporaneamente frequenta la scuola di formazione per giovani
attori "Il Mestiere del Teatro" del Teatro Stabile Metastasio di
Prato.



“Il ragazzo
del destino” è la sua opera prima, edito da Edizioni il Ciliegio.
Nel 2013 pubblica "Le Note della Mente", racconto breve in versione
ebook scaricabile gratuitamente.
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La Guerra
Artica è un avvenimento che si colloca circa nel sesto secolo dopo
la caduta di Talarana, ovvero quattrocento anni prima dell’attuale
saga. Quando scrissi “L’Ombra del Tiranno”, la guerra in questione
consisteva in uno scontro che, sebbene piuttosto importante per
l’economia dell’opera, era ancora per molti versi incognito e
indefinito.

Quando ho
deciso di scrivere questo romanzo breve (peraltro, nato proprio
dall’esigenza di chiarirmi e chiarirVi alcuni aspetti della
vicenda) ho lasciato che le cose fluissero liberamente, così la
storia e i personaggi si sono sviluppati in maniera diversa da
quanto detto nel primo romanzo.

Solo dopo
aver passato il cosìdetto punto di non ritorno (quel momento dopo
il quale uno scrittore si affeziona troppo ad alcune idee e ad
alcuni personaggi per rinunciarvi e cambiarli) mi sono costretto a
constatare queste incongruenze che avrei voluto risolvere in
maniera soprendentemente arguta, lasciando tutti di stucco. Il
fatto che esista questa premessa lascia chiaramente presagire che
non sia riuscito a trovare un punto di intesa tra le due versioni
della storia.

La verità è
che si tratta di discrepanze evidenti, non motivabili con qualcosa
che non sia una diretta ammisione da parte del sottoscritto. Ho
creato la Saga a sedici anni e, in effetti, avevo ancora troppa
inesperienza a livello narrativo per riuscire a programmare tutto
in maniera ecclesa, ignorando la possibilità di lasciarmi una certa
libertà di movimento che mi avrebbe consentito di operare scelte
come questa.

Sarà quindi
mia personale cura ripristinare la congruenza tra i due
avvenimenti, integrando nelle righe de “L’Ombra del Tiranno” i
dettagli della storia di seguito narrata.

 


A.H.
Den
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furto
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Abadir Bayron
osservava con ammirazione e, al contempo, timore, la grande pianura
che sotto di lui, si estendeva a perdita d’occhio. La sua nave, la
Zircon III, appartenente alla flotta del Basileato di Junatar,
viaggiava da ore sopra al Deserto Artico, senza che se ne potesse
scorgere la fine. Non si era mai allontanato così tanto dalla
capitale del regno e non si trattava certo di un viaggio di piacere
quello che aveva intrapreso per volontà del Basileus.

Qualcosa di
oscuro era capitato in quelle terre desolate che, per quanto ne
sapeva, erano totalmente disabitate a causa del clima rigido, ad
eccezione di rare guarnigioni militari, stabilite come avamposti e
dislocate su alcune basse alture. Era proprio ad una di quelle che,
con poco preavviso, era stato inviato da sua maestà.

Era stato
chiamato la notte precedente con grande urgenza e, confuso per la
mancanza di spiegazioni, era stato ricevuto dal Basileus nei suoi
appartamenti privati. Non si trattava di un’udienza formale, tutto
fu svolto senza che nessun’altro fosse a conoscenza di
quell’incontro. Non era passato molto tempo dall’ultima volta che
si erano incontrati, ma mai prima d’ora aveva scorto così tanta
preoccupazione negli occhi del suo sire e nella sua voce. La sua
lunga capigliatura argentea sembrava essersi offuscata, così come
gli occhi limpidi, adesso opachi.

«Gravi
notizie sono giunte questa sera, giovane Bayron. Da due giorni non
giungono più notizie dalla guarnigione del tempio presso Gole di
Ermos. Temo che Junatar sia in pericolo» erano state le prime
parole rivoltegli dal suo signore non appena si furono seduti l’uno
davanti all’altro.

Abadir si era
scosso per un attimo e si era sporto verso il Basileus. Era giovane
e sebbene fosse stato nominato tra i maghi di corte, non era a
conoscenza dell’esistenza né di una guarnigione né tantomeno di un
Tempio nelle Gole.

«Maestà, non
conoscevo l’esistenza di un tempio tanto lontano dalla Capitale e
non credevo che un edificio religioso necessitasse di una
protezione armata» alzò un sopracciglio, attendendo che il suo
signore parlasse nuovamente.

Phalarion Van
Aureon annuì brevemente, gli occhi erano appena due linee sottili
sotto le palpebre semichiuse. «Non me ne stupisco. Sono in pochi a
conoscere l’esistenza di quel luogo. E fin’ora non avrei mai
creduto di svelarne l’esistenza a qualcun altro. I fatti che temo
siano accaduti però mi costringono ad agire diversamente da quanto
avrei mai potuto supporre».

Abadir
continuava a non comprendere l’esigenza di proteggere un tempio con
una guarnigione, sebbene esso fosse situato in uno dei luoghi più
remoti del continente. Decise di affrontare direttamente la
questione: «Maestà, perché un tempio necessita di una guarnigione
militare? Nessuno di quelli sul Barantha ne possiede una, lo stesso
avviene nelle altre città del regno. Per quanto Cryoss sia una
divinità battagliera nessun soldato può entrare in un suo tempio
armato. È la legge»

«Le leggi, in
casi eccezionali, possono essere infrante anche dal Sacerdote più
intransigente. Quel tempio è tutt’altro che un luogo di culto come
tutti gli altri. Esso è protetto da secoli e riveste un’importanza
enorme per noi». Divenne silenzioso per qualche istante, le sue
mani si congiunsero e le dita pallide e affusolate si incrociarono
elegantemente mentre Abadir continuava a osservarlo.

«Quel tempio
custodisce il Corno di Cryoss».

Abadir era
rimasto in silenzio per molto tempo dopo che anche il Basileus
aveva smesso di parlare. Nella sua mente tornarono alla memoria le
leggende a proposito del Corno, un’arma costruita da Cryoss Diamond
stesso e dalla potenza incredibile, così grande che si diceva fosse
stato distrutto secoli prima. Ora scopriva che così non era stato,
il Corno era una realtà e a giudicare dalla gravità del volto del
Basileus dovevano esserlo anche i suoi poteri.

«Cosa posso
fare io, maestà?» chiese quindi.

Il suo
signore si alzò dal sedile, avvicinandosi alla vetrata della
stanza, posta su uno dei tre torrioni del suo palazzo, la Stella
dei Ghiacci. Nell’oscurità si scorgevano le sagome delle catene
montuose e delle cime innevate, poi il nulla.

«Partirai tra
poche ore, una nave è stata appena fatta decollare da Kathandra, da
lì raggiungerai le Gole. Voglio che tu indaghi per mio conto e
verifichi cos’è successo. Se il Corno è stato rubato ho paura che
dovremo prepararci al peggio».

«Pensa che
uno degli altri regni possa essersi impossessato dell’arma? So che
è in corso una nuova guerra a Sud, nell’Oceano Centrale. Se l’arma
vantasse davvero i suoi leggendari talenti, essa potrebbe ribaltare
le sorti della guerra definitivamente» disse Abadir dopo aver
velocemente vagliato alcune possibilità.

«È
un’ipotesi» rispose il Basileus «A dire il vero è quella che, al
momento, costituirebbe la preoccupazione minore per noi tutti, se
trascuriamo quella remota di un possibile guasto dei sistemi di
comunicazione» aggiunse con un sorriso forzato.

«Comprendo,
maestà. Prima di partire, se mi è concesso vorrei tornare nella mia
residenza per preparare l’occorrente per il viaggio». Il Basileus
aveva annuito in risposta mentre si congedava.

«Avrà presto
il mio rapporto, maestà» aveva detto seguito da un inchino, uscendo
poi dalla stanza.
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Poche ore
dopo la Zircon III attraccò all’unica piattaforma presente alla
guarnigione. Le Gole erano divenute visibili nella tarda mattinata
e la temperatura era notevolmente scesa, costringendo Abadir a
coprirsi con una pelliccia che, a dire il vero, gli rendeva i
movimenti piuttosto impacciati. Sebbene alcuni uomini
dell’equipaggio della Zircon III gli avessero consigliato di
abbandonare il ponte e tornare nella sua cabina, il giovane aveva
preferito restare per osservare più da vicino l’avanzata verso le
Gole.

Gli erano
state descritte come uno dei luoghi più invivibili del pianeta e
avevano ragione. Niente avrebbe fatto supporre che qualcuno ci
abitasse o che vi fosse un tempio in quelle montagne così lontane
dal mondo civilizzato. Comprendeva adesso l’esistenza di una
guarnigione a protezione del tempio: se esso non fosse stato
adeguatamente protetto ci sarebbero volute parecchie ore a
qualsiasi esercito per raggiungere quel luogo.

Ciò che però
gli apparve subito improbabile se non impossibile, fu che
difficilmente un uomo o più d’uno, proveniente dall’Impero di
Selthon o dal Regno di Naren avrebbe potuto salire lassù senza
l’aiuto di una nave. E, per quanto ne sapeva, la tecnologia dei due
regni si basava ancora sull’impiego di motori al Varnelio, troppo
massicci per essere montati su velivoli.

Per questo
combattevano le loro guerre ancora sull’Oceano, continuando ad
ignorare la tecnologia del volo che, probabilmente, avrebbe finito
con l’annientare entrambi i regni molto prima che secoli di
scaramucce per il controllo di un giacimento di
Varnelio.

Scendendo,
all’ombra della massiccia montagna, Abadir si era stretto nella
pelliccia, comprendendo quanto quel posto potesse duramente mettere
alla prova la resistenza di qualsiasi essere umano. Le possibilità
che un gruppo armato fosse salito fin lassù scalando quei pendii e
poi ne fosse ridisceso si stava facendo sempre più
remota.

La neve
pareva ricoprire tutto, indistintamente. Sapeva bene quanto ciò
rappresentasse un brutto presagio: nessuna guarnigione avrebbe
trascurato tanto l’ambiente dove viveva. Riconobbe l’ingresso, le
caserme finivano tutte per assomigliarsi anche da un capo all’altro
del continente. Formalmente anche lui apparteneva all’esercito del
regno ma in quanto mago non era tenuto a vivere in un alloggio
militare. Anche perché, da parecchio tempo ormai Junatar non
prendeva parte ad un conflitto e le vere e proprie guarnigioni
permanenti si contavano sulle dita delle mani.

Aprì la porta
senza grosse difficoltà, all’interno, col sole che ormai stava
tramontando, vi sarebbe stato bisogno di illuminazione artificiale
ma nessuna luce era stata accesa. Uscì di nuovo all’esterno e
chiamò alcuni degli uomini della Zircon III perché lo seguissero
con delle torce. Non c’era stato bisogno di scambiare pareri: in
quanto soldati a loro volta avevano compreso benissimo che la
situazione fosse piuttosto insolita.

Tre fasci di
luce illuminarono il piccolo ingresso della guarnigione, il freddo
al suo interno si aggiungeva ai precedenti presentimenti: nessuno
avrebbe potuto sorvegliare a quella temperatura. Uno degli uomini
dell’equipaggio dell’aeronave si voltò verso Abadir con il volto
preoccupato appena rischiarato dalla torcia di un suo compagno.
«Signore, ho paura che non troveremo nessuno. Questa guarnigione
sembra abbandonata».
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